
voci, trova una fine aperta alla speranza nella Stampa, libertà di. 
Le voci sono dotte e sufficientemente esaurienti. Lo stile varia a seconda dell’autore:

in alcune è un po’ arido, lasciando troppo spazio alle citazioni; in altre è narrativo e scor-
revole; in altre ancora è ironico e frizzante; alcune sono fin troppo sintetiche; altre, arti-
colate e complete come capitoli a sé. Ed ecco che, più che un dizionario ragionato, sem-
bra di leggere una saga: la saga del libro a stampa, appunto, con la diversa fortuna (o
sfortuna) incontrata dai personaggi, costituiti dai diversi generi letterari, in paesi e perio-
di diversi.

Si apprende così quanto misero sia stato il destino della Bibbia in volgare; colpevole
– per aver attinto a preesistenti versioni di estratti biblici, o per esigenze filologiche, o per
semplice necessità di traduzione – di interpretazioni non canoniche della parola divina,
essa fu proibita dall’Inquisizione spagnola fin dal 1492; perfino Enrico VIII riuscì, prima
di abiurare il cattolicesimo, a vietare nel 1530 la volgarizzazione della Bibbia in Inghil-
terra; in Italia si dovette aspettare il 1758 perché Benedetto XIV autorizzasse chiunque alla
lettura delle versioni in volgare, purché commentate e approvate dalla Santa Sede. Sorte
non migliore hanno avuto i libri ebraici, bruciati a migliaia, ad esempio, nel 1553 a Vene-
zia in seguito a una disputa sui contenuti anticristiani del Talmud, oppure oggetto e moti-
vo di tragiche epurazioni quando si costituì in Italia, nel 1938, la Commissione della boni-
fica libraria, quasi che il bacino della parola scritta fosse una palude mortifera. 

Consolatoria, per contro, è la storia dell’Encyclopédie. Lo Stato (francese, questa volta)
aveva tentato di bloccarne la pubblicazione, gettando in carcere Diderot nel 1749 a causa
di alcuni suoi testi sospettati di eresia. Ma fu tale il favore per l’opera incipiente sia da
parte del pubblico, sia, di conseguenza, da parte dei librai che senza Diderot e l’Ency-
clopédie vedevano sfumare ogni loro guadagno, che dopo 103 giorni di prigione il genia-
le autore fu liberato e poté lavorare altri vent’anni alla sua opera, portandola trionfal-
mente a termine.

In conclusione, Libro e censure, dotato anche di un apparato iconografico e di una biblio-
grafia per soggetti, dona momenti di piacevolissima lettura. Dispiace un poco, invece, che,
essendo indirizzato dall’editore soprattutto agli studenti di materie bibliologiche, con-
tenga qualche refuso nella nomenclatura: Giulio III, istigatore del rogo dei libri ebraici del
1553, è diventato Giulio II, morto già nel 1513 (p. 79);  Diderot può chiamarsi Diderto... Ma
sono sciocchezze, piuttosto stimoli per andare a rinfrescare le proprie nozioni di storia.

Maria Luisa Ricciardi
Valdobbiadene (TV)

Biblioteche nobiliari e circolazione del libro tra Settecento e Ottocento: atti del Convegno
nazionale di studio, Perugia, Palazzo Sorbello, 20-30 giugno 2001, a cura di Gianfranco Tor-
torelli. Bologna: Pendragon, 2002. 430 p. (Le sfere; 58). ISBN 88-8342-115-9. € 25,00. 

Nel panorama italiano della ricerca storica, il libro, sottratto ormai alla tradizione erudi-
ta e talvolta celebrativa, è diventato oggetto di molteplici indagini, le quali, studiando-
ne gli aspetti della produzione, diffusione e consumo, hanno comunque mantenuto una
propria specificità storiografica, pur nell’attenzione mostrata a modelli interpretativi
adottati altrove. In questa prospettiva di studio si possono collocare anche i contributi
presentati al convegno organizzato dalla Fondazione Uguccione Ranieri di Sorbello, di
Perugia, i cui atti qui si presentano e dei quali per convenienza si riporta l’indice che può
concorrere a dare un’idea del contenuto della pubblicazione: Gianfranco Tortorelli, Pre-
messa; Lodovica Braida, Circolazione del libro e pratiche di lettura nell’Italia del Settecento;
Adriana Chemello, Lettura e lettrici nella tradizione italiana dell’Ottocento; Flavia Cristia-
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no, Biblioteche private e antiquariato librario; Laura Desideri, La biblioteca del Gabinetto
Vieusseux negli anni dell’”Antologia”: acquisizioni, recensioni, letture; Elisabetta Benucci, “Io
gli studi leggiadri talor lasciando e le sudate carte”. La biblioteca di Palazzo Leopardi a Reca-
nati; Fabio Tarzia, Lettura nobiliare a Roma nella seconda metà del Settecento: aspetti e propo-
ste di metodo; Lucia Tonini Steidl, La biblioteca fiorentina di Dimitrij Petrovic Buturlin; Rita
Chiacchella, Le vicende delle biblioteche Ansidei e Manzoni; Alessandra Panzanelli Fratoni,
Tracce di circolazione del libro a Perugia tra Cinquecento e Seicento; Francesco Guarino, L’ar-
chivio Bourbon di Sorbello: una fonte non solo per la memoria familiare; Laura Zazzerini, Un
percorso nella memoria della biblioteca “Uguccione Ranieri di Sorbello Foundation”; Luigi Cro-
cetti, Indicizzare la libertà.

In un percorso tematico che comprende l’analisi dei luoghi di concentrazione e di tute-
la della cultura scientifica, l’esame del pubblico e dei sistemi di approvvigionamento dei libri,
argomento centrale e sotteso è la lettura, cui, difatti, sono dedicati, vuoi espressamente, vuoi
marginalmente, molti dei contributi presentati al convegno, cosicché nell’insieme trovia-
mo rappresentata buona parte di quel “reticolo di pratiche codificate” (in cui, ovviamente,
non si esaurisce il fenomeno della lettura) prospettato da Roland Barthes e Antoine Compa-
gnon: leggere è una tecnica; leggere è una pratica sociale; leggere è una forma di gestualità;
leggere è una forma di saggezza; leggere è un metodo; leggere è un’attività voluttuaria. 

Ricordiamo dunque il saggio di Braida, equamente impegnato a illustrare il delinearsi
di un pubblico nuovo, soprattutto femminile, e le nuove occasioni di accedere al libro (caffè,
società letterarie, gabinetti di lettura), nonché le diverse norme sulla censura libraria nel Set-
tecento; e poi i contributi di Chemello, Benucci, Tarzia che tratteggiano, ognuno con una
propria chiave di lettura, aspetti del pubblico di lettrici femminili: la prima autrice recupe-
ra la raffigurazione letteraria della donna-lettrice; la seconda, invece, ricostruendo le fasi di
formazione della biblioteca Leopardi, evidenzia gusti e interessi intellettuali di una figura
di lettrice eccezionale, Paolina Leopardi; Tarzia, infine, offre un esempio di antropologia
della lettura e di ricerca della mentalità nell’analisi del contenuto della biblioteca di Mar-
gherita Gentili, che vaglia, usando come lente d’ingrandimento il romanzo Le avventure di
Saffo di Alessandro Verri e l’epistolario di questi con il fratello Pietro. 

Una storia della lettura è possibile – condividiamo con Barthes e Compagnon – solo
se abbraccia l’intero campo delle letture (pratiche e oggetti), passando attraverso il mec-
canismo di una tipologia comparata. Lo stesso Tarzia, consapevole che la nuova pro-
spettiva di ricerca libraria esige una metodologia di lavoro, si è cimentato proprio con il
suo saggio nel difficile compito di indicarne presupposti e risvolti teorico-pratici. 

Se dei vari aspetti di storia della lettura sono rimasti fuori dal convegno perugino i
temi legati alla lettura come procedimento di ricreazione del testo (per comprendere: gli
spunti formulati in proposito dalla sociobibliografia di McKenzie), tuttavia, ne sono stati
approfonditi altri, peraltro specifici del clima socio-culturale dell’Ottocento, quali, ad
esempio, i nuovi luoghi di lettura e i nuovi sistemi di approvvigionamento dei libri. A
proposito di luoghi, come non citare lo studio che da anni va conducendo Desideri sullo
stabilimento di Giovan Pietro Vieusseux, fondato a Firenze nel 1819 e organizzato in due
strutture portanti: il Gabinetto di lettura vero e proprio e la biblioteca circolante desti-
nata al prestito a domicilio, quest’ultima con una fisionomia che la distingueva da altre
analoghe, come rileva un passo autografo dello stesso Vieusseux (dat. 1841), significati-
vo documento trascritto da Desideri: «un merito che distingue questa Biblioteca circo-
lante da quella di molti altri Gabinetti di lettura, è che i romanzi non sono i libri che vi
sono in maggior numero; e vi si trovano molte di quelle opere importanti sulle scienze e
sulle lettere, e recenti, che si cercherebbero invano nelle pubbliche biblioteche». 

Merito del saggio di Cristiano è di chiarire la distinzione tra libraio d’assortimento
(«che si dedica abitualmente alla vendita di opere d’ogni genere») e libraio antiquario
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(«che compra e vende libri rari, usati o fondi di librerie»); tale distinzione che, determi-
nata dallo sviluppo della produzione libraria in direzione industriale e popolare e dalla
disseminazione del collezionismo, consentì al mercato antiquario di contare su un pro-
prio bacino di sostegno, fu poi sancita nel 1894 dal regolamento per il commercio libra-
rio in Italia. Fenomeni caratterizzanti la diffusione del libro nell’Ottocento sono la disper-
sione di biblioteche nobiliari e la circolazione di libri ecclesiastici, incrementata dalle
successive soppressioni delle corporazioni religiose, che stimolarono e alimentarono il
farsi e disfarsi di collezioni ad opera di studiosi e professionisti che andarono ad ingros-
sare le fila del collezionismo librario (cito Cristiano, p. 86-87). In proposito, in un suo
recente saggio, Alfredo Serrai si è soffermato sulla necessità di dedicarsi allo studio delle
collezioni private in Italia, in tanto in quanto esse hanno rappresentato non l’esperien-
za antagonista, bensì complementare a quella delle biblioteche pubbliche proprio in virtù
del loro carattere tipico, la specializzazione, che ne avrebbe fatto, almeno per alcuni paesi,
un’istituzione fondamentale per lo sviluppo di singoli settori culturali. Lo ricorda molto
opportunamente Panzanelli Fratoni, presentando nel suo contributo un’eccezione (ma
solo apparente) a questa prospettiva: la raccolta privata di Prospero Podiani, a Perugia,
tesa sin dalle origini a costruirsi con i caratteri della biblioteca pubblica e tali funzioni
svolgeva grazie alla pratica del prestito librario di cui potettero godere personaggi come
Antonio Possevino e Angelo Rocca. E ancora il tema delle biblioteche private può anno-
verare, come era prevedibile avendo esso dato origine e titolo al Convegno, un buon nume-
ro di saggi che ricostruiscono le vicende della costituzione delle biblioteche e/o archivi
e si soffermano sull’analisi della loro fisionomia: il già citato contributo di Benucci sulla
biblioteca di palazzo Leopardi a Recanati, costituita con acquisti massicci e non frutto di
sedimentazioni ereditarie accumulatesi attraverso le generazioni, come spesso accade nel
caso di raccolte librarie nobiliari; e poi i saggi di Chiacchella e di Tonini Steidl, nonché
quello di Zazzerini in cui viene illustrata anche la metodologia dell’intervento applicato
al patrimonio librario della biblioteca della Fondazione Uguccione Ranieri di Sorbello,
attuato dopo un attento studio dei cataloghi e documenti conservati nello stesso Archi-
vio Bourbon di Sorbello, alla cui fisionomia di archivio di famiglia (peraltro con tesori
quali gli Autografi di chiarissimi personaggi, busta 102 e la serie Mappe e Tipi catastali) e ai
cui riordinamenti avvenuti nel XVIII e XIX secolo dedica un saggio Guarino.

Per concludere: occasioni come quella offerta dal convegno perugino consentono di
esplorare zone meno conosciute del panorama librario ed editoriale italiano e di approfon-
dirne alcuni particolari momenti (maggiori e minori) legati agli aspetti della diffusione,
del consumo e della ricezione; studi questi che vanno ad accostarsi a quelle ricerche inten-
zionate a ricostruire, se pur in modo ancora disorganico, una storia del libro “a tutto tondo”,
che comunque può essere perseguita solo con il concorso di tutte le discipline del libro.

Marielisa Rossi
Università di Roma “Tor Vergata”

Lilia Flavia Ficcadenti. Colligere fragmenta ne pereant: catalogo di antiche pergamene con
notazione beneventana dell’Archivio di Stato di Macerata. Napoli: Luciano editore, 2002.
155 p.: ill. (Fra musica e teatro ; 4). ISBN 88-88141-29-4. € 23,00.

È con piacere che segnaliamo quest’interessante pubblicazione della studiosa Lilia Flavia
Ficcadenti che, nel quadro delle attività di valorizzazione del patrimonio archivistico
regionale marchigiano, particolare attenzione ha rivolto allo studio codicologico, litur-
gico e musicale, in specifico, alle pergamene in notazione e scrittura beneventana facen-
ti parte del Fondo “Tabulario Diplomatico” dell’Archivio di Stato di Macerata. 

recensioni e segnalazioni232


